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LUCCHIMi 



B. COBTE D'APPELLO DI ROMA 

<SeBÌone Penale) 

..^^ 



Sviluppo di motivi di Appello 

a favore di STOLFI LUIGI e ROSSI GHOSUÈ, imputati di 
associazione a delinquere, e condannati dal Tribunale Penale di 
Viterbo a un anno e nove mesi di reclusione e un anno di vigi- 
lanza speciale con sentenza 11 Luglio 1893 — e GHIRLAN- 
DAI DANTE, FICULLE FRANCESCO e FICULLE LUIGI 
imputati di favoreggiamento con.tinuato e condannati il primo 
alla reclusione per mesi tredici e gli altri alla detenzione per 
un anno con Sentenza del Tribunale di Viterbo 23 Luglio 1893. 



ECCELLENZE; 

Una lunga e terribile latitanza dei più audaci e astuti 
malfattori che la storia del brigantaggio abbia mai registrato, 
ha funestato e funesta tuttora le forti terre della Maremma e 
del Viterbese, deridendo le autorità di pubblica sicurezza e mi- 
nacciando, con un pugnale più terribile della favoleggiata spada 
di Damocle, la vita e le sostanze degli infelici abitatori di quelle 
contrade. 

Vent'anni e più ormai sono passati dacché una schiatta 
di banditi feroci si è trasmesso un impero ininterrotto sulle 
campagne che la impotente vigilanza delle autorità inutilmente 
percorre in lungo ed in largo alla loro ricerca: da più di ven- 
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t'anni quel Tiburzi che il Pubblico Ministero di Viterbo con 
troppo arguta frase chiamò il Re della foresta^ impone i suoi 
balzelli ai proprietarii; ottiene, novello castellano potente, i favori 
delle donne altrui, gli omaggi degli atterriti guardiani e fa ri- 
suonare del suo nome temuto le terre, ove i miseri abitatori 
hanno dovuto convincersi, a vergogna d'Italia, essere meno 
pericoloso mancare di rispetto ad un bandito accorto che di 
obbedienza ad una autorità tutoria insipiente. 

E dopo vent'anni, allorché la lunghissima latitanza ha sol- 
levato il grido d' indignazione di un paese civile contro la inet- 
titudine della pubblica autorità, si sono denunziate le complicità 
criminose, si è creato un colossale processo, si sono gettati in 
lunga e dolorosa prigionia centinaia di sciagurati: ma questo 
processo — lo provano i fatti — non raggiunse lo scopo : ne 
si soppresse la latitanza dei banditi, né si tolsero le complicità 
delittuose, se complicità vi furono ; né tantomeno poi si liberò 
l'autorità di pubblica sicurezza dalla sfiducia che presso il paese 
è andata riscuotendo. 

Si narra (ed in questo processo in cui le testimonianze 
d'accusa furono una raccolta di narrazioni fatte da persone 
degne di fede ma rimaste ndV ombra, é lecito anche ai difensori 
il narrare) si narra adunque che alle porte di Viterbo, quando il 
Pubblico Ministero colla sua requisitoria fulminava i m/muten- 
goli, Fioravanti e Tiburzi sa/aravano contro i testimoni che ti- 
midi e paurosi avevano svelato i segreti della loro vita avven- 
turosa, e promettevano morte e stragi agli imputati che in loro 
difesa evocavano il ricordo di spedizioni da essi compiute per 
la cattura dei potenti banditi ! 

Si narra che il processo clamoroso, inteso forse nel suo 
ultimo fine ad intimidire i banditi, irritò questi a tal segno, che 
promisero di tagliare la lingua a tutti coloro che per entrare 
in grazia ai funzionarii pubblici ed allontanare i sospetti di 
manutengolismo, oflfrivano i loro servigi per la grande cattura 
ed assicuravano prossima la fine del glorioso regno! 
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E tanto intimidì il processo ohe, or non è molto, la for* 
tuna e la gloria del Tiburzi e del suo degno consocio, solleti- 
carono i desiderii di altri malfattori a cui sorrideva l'ampio e 
sicuro asilo della macchia e del monte, ed il lauto e facile con- 
tributo dei proprietarii timorosi e mal difesi dalle pubbliche au- 
torità. Cosi nello scorso Ottobre, un tal Ranucci regalava sotto 
le mura del paese, al ritomo dalla fiera, sulla pubblica via, di 
un bel colpo di fucile il fattore della Finetti che aveva osato 
negargli la somma di L. 100 richiestagli sotto minaccia della 
vita. Lo stesso Ranucci nel passato Febbraio mandò a richie- 
dere mille lire e la colazione al Siligatti, fattore della Marsi- 
Uana, ordinando al di lui guardiano di portare i danari ed il 
cibo in luogo assegnato della macchia: avvertita del fatto la 
pubblica forza, questa dispose un servizio nei pressi del sito 
indicato ed all'ora precisa giunse il guardiano portando i cibi 
ma non il danaro: il bandito, dietro promessa che la somma 
sarebbe portata in altro giorno, si pose tranquillamente a man- 
giare invitando il garzone a dividere il pasto con lui: ma il 
garzone afferrata in un baleno l'arma del malvivente gli ordinò 
di arrendersi, e questi chiedendo grazia della vita, scostatosi 
di pochi passi, trasse a un tratto una rivoltella esplodendola 
contro l'ardito campagnuolo che ne restò illeso: rispose questi 
con un colpo di fucile che feri il bandito alla mano facendogli 
cadere l'arma, ed alle grida e ai colpi accorsero i carabinieri 
ai quali però riuscì impossibile la cattura. Ora, che cosa c'in- 
segna questo fatto e che cosa c'insegna la sequela di omicidii, 
di grassazioni, di vendette atroci, che per tanto volgere di tempo 
ha funestato le terre infelici del Grossetano ? Che l'audacia dei 
malfattori ha un complice potentissimo nell'asprezza dei luoghi 
ove hanno fissato il loro nido: che le folte macchie e le ca- 
verne sterminate di cui è ricca la montagna sono un ostacolo 
perpetuo e insormontabile alle ricerche della pubblica forza 
quando queste siano continuate nella misura blanda ed ineffi- 
cace finora usata e quando non siano invece estese ad un ener- 



/ 



/ 



Digitized by 



Google 



gico e potente accerchiamento in cui non si faccia difetto né 
di numerosi, né di astuti e intrepidi funzionarii, ovvero — e 
sarà meglio : — finché non si accordi l'impunità all'uccisore dei 
banditi ed una grossa taglia a chi li dia morti o vivi. 

n Dott. Rossi di Manciano, catturato dai banditi a pochi 
passi dal paese or sono varii anni, fa posto in salvo perché una 
numerosa schiera di arditi suoi conterranei si era recata a li- 
berarlo (e della schiera faceva parte il Ghirlandai forte e co- 
raggioso lavoratore a cui la derisione della fortuna riserbava 
una condanna per favoreggiamento!): narrava il Dott. Rossi 
che, abbandonato dai malfattori in mezzo alla macchia e sen- 
tendo le voci e i rumori di coloro che venivano a liberarlo, si 
nascose. fra le piante temendo ancora che si avvicinassero i 
banditi : i suoi liberatori gli passarono più volte così vicini da 
rasentarlo, né si accorsero della sua presenza! Ciò dimostri in 
che sorta di nascondigli vivano i latitanti. 

Ma una conseguenza che logica e necessaria scaturisce da 
tali osservazioni, è questa: di fronte all'ausilio potente che i 
banditi trovano nella selvaggia ed aspra natura delle località 
da essi abitate, di fronte alla ubicazione di moltissime case lon- 
tane da ogni stazione men che importante di carabinieri; come 
può esigersi che alle intimazioni dei banditi non si risponda col 
provvederli di quanto essi esigono per la loro vita randagia e 
avventurosa? Come può esigersi che il proprietario minacciato 
della vita se non paga il suo tributo, resista intrepido alla mi- 
naccia? che il contadino a cui vien chiesto il cibo rifiuti e 
magari si presti alla cattura ? Purtroppo la gravità dei pericoli 
a cui va incontro chi osa contrastare il passo al terribile mal- 
fattore o non cedere alle sue voglie, non é priva di esempii. 
È facile l'insegnamento dell'accusa: Negate loro ogni soccorso — 
daie loro la ca/^cia — denunziateli.... Ma alla nostra volta le 
contrapponiamo: Come tutelate voi la integrità della vita? Come 
adempite voi a questo sacrosanto dovere? 

Parlino per noi i fatti: L'eccidio di Antonio Ciacci di Pi- 
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tiglìano che rifiutò il danaro richiesto, la duplice cattura del 
figlio Niccola liberato dietro il disborso di somme ingenti, sono 
fatti che nella rozza loro eloquenza insegnano abbastanza: e 
quando si pensi al rischio di chi tenta di agevolare le ricerche 
della pubblica forza, si ricordi la fine miseranda del povero Vestri 
a cui fu tagliata la lingua perchè aveva troppo parlato, del Gab- 
brielli ucciso barbaramente presenti cento contadini terrorizzati ! 

E se Tatroce esempio di tali vendette — in nessuna ma- 
niera impedite o prevenute dalla pubblica autorità — non do- 
vesse bastare; noi domandiamo al Tribunale di Viterbo che trovò 
censurabili le paure delle infelici popolazioni, in quale schiera di 
martiri vorrebbe porre coloro a cui piacesse resistere alle con- 
dannate paure per immolarsi in olocausto al feroce bandito! 

Ma il Tribunale di Viterbo, soffocando il grido d'indi- 
gnazione che si levò alto nella Camera dei Deputati, costruì 
r immane processo e gettò in lunga prigionia coloro che, a suo 
dire, paralizzavano l'azione della pubblica autorità. Cosi nel car- 
cere languirono infelici campagnuoli che trascinando la vita 
misera sui monti o nelle foreste pericolose si dissero arricchiti 
coi proventi del manutengolismo: alcuni in quel carcere fini- 
rono i giorni tormentati dall'accusa ingiusta e dai patimenti: 
alcuni marcirono il corpo ed ora traggono deboli e fiacche le 
braccia ai faticosi lavori interrotti, né la pietà del bandito a 
cui si dissero abbiano prestato i ben pagati servigi, soccorrerà 
certo nella cruda miseria ad essi procacciata: cosi l'immane 
processo ha sottratto le mandre ai padroni imprigionati ed il 
frutto di tanti sudori si è disperso! Quante lacrime e quanti 
dolori che Tiburzi e Fioravanti, dominatori potenti e temuti, 
che l'accusa dipingeva generosi e prodighi coi loro favoreggia- 
tori non potranno mai cancellare! 

Ma il principio fu salvo, avrà detto il Tribunale: l'esem- 
pio fu serverò ma fecondo di buoni effetti. Oh! se gli esempii 
si giudicassero alla stregua degli effetti, qual triste prova avrebbe 
fornito il colossale processo! 
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Associazione a delinquere. 

Lo diciamo subito: mai come in questo processo fu duopo 
ai giudici forzare lo spirito e la lettera della legge, forzare la 
stessa logica, per giungere colla condanna a sanzionare il ti- 
tolo d'imputazione. 

n Tribunale di Viterbo con strappi continui alle buone 
regole della logica più elementare, venne a concludere essersi 
provata l'esistenza àeìV associazione tanto nei suoi estremi di 
fatto che in quelli di diritto. 

Procediamo per ordine: che cos'è l'associazione a delin- 
quere? la felicissima proprietà del vocabolo lo spiega chiara- 
mente: è la unione^ V accordo di cinque o più individui intesi 
ad un intento comune e criminoso. Carrara la definisce {Pro- 
gramma. Voi. 4, n.° 2094): « La riunione organizzata di esseri 
malvagi legati da un patto sociale. > Elementi costitutivi dun- 
que sono: Cinque o più persone associate: un a/^cordo fra di 
loro, ed uno scopo comune criminoso. Che cinque o più siano 
le persone è inutile discutere: dato e non concesso che negli 
odierni appellanti l'intento di favoreggiare i banditi sia pro- 
vato, ciò che non faceva difetto era appunto il numero^ spa- 
ventoso a tal segno da meravigliai*e che ad un tiranno fuor 
della legge occorresse una corte così imponente: ma dove ci sem- 
bra che il Tribunale abbia sorvolato si è nell'esame degli altri 
due elementi. 

Dov'è la riunione di concerto fra gli imputati? Dov'è l'or- 
ganizzazione^ regolare o no poco importa, di quella che fu 
chiamata la fitta rete del manutengolism^? Noi non arriviamo a 
concepire moJ associazione a cui manchi l'estremo essenziale che 
è quello del reciproco scambio di intenzioni, di ordiiài, di idee. 
Alla Societas sceleris^ come a tutte le Società, per esistere oc- 
corre una Sede, un luogo di riunione, una comune volontà, la 
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presenza e coesistenza de' soci del delitto. Noi comprendiamo 
l'associazione dei falsi monetarii di cui l'uno avrà riucarico di 
incidere^ l'altro quello di fondere^ il terzo quello di spendere^ e 
cosi di seguito, per giungere al comune intento che è quello 
di lucrare sullo spendimento delle false monete. Noi compren- 
diamo l'associazione segreta che ha per iscopo il rovesciamento 
di una forma di governo: ed in essa vediamo il propìignat(yre 
della idea sovversiva, il portatore delle notizie da luogo a luogo, 
chi office la propria casa per la riunione degli associati, e chi 
infine presta il braccio per colpire. Ma non comprendiamo l'as- 
sociazione quando gli individui che ne formerebbero parte, ope- 
rano ciascuno per proprio conto, all'insaputa l'uno dell'altro e 
per fini del tutto diversi. Infatti la pretesa rete dei manuten- 
goli, sarebbe costituita da fatti svariatissimi e determinati da 
moventi del tutto dissimili. Qual relazione, qual legame corre 
fi^ chi porta cibi ai banditi per ottenerne un compenso, e chi 
porta loro i danari per aver salva la vita? Nell'uno è il lucro 
che muove: nell'altro è il desiderio della propria integrità. 
Avremmo insomma una società, o la figura giuridica dell'as- 
sociazione, senza l'esistenza dei soci. Ma il Tribunale disse, o 
per lo meno intese dire, che zTìtento comune era quello di aiu- 
tare la latitanza dei banditi: e qui sta l'errore. Seppure in en- 
trambi i casi la latitanza è favorita, perchè il bandito che ha 
cibi e danari può meglio sfuggire alle ricerche, l'uno operò per 
fine del tutto diverso da quello dell'altro: l'intento comune 
deve considerarsi da un lato subiettivo e non obiettivo come ha 
fatto il Tribunale. 

Il concerto fra gli associati si pretese desumerlo dai rap- 
porti di famiglia, di servitore e padrone, della vicinanza dei 
luoghi; criteri tutti fallaci e di irrilevantissimo peso. 

Circa i rapporti di famiglia si è detto in riguardo a Luigi 
Stolfi che egli era associato al padre Leonardo, uomo che le 
testimonianze d'accusa dipinsero coi più foschi colori addebi- 
tandogli quanto di immorale e di turpe può essere concepito. 
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Leonardo Stolfi, il Direttore della fornitura di tntto, (TaUoggio e 
daUro ai banditi (così la Sentenza) era l'anima del complicato 
lavorio che aveva per fine costante la libertà e il benessere dei 
banditi: egli provvedeva i cibi, il ricovero, le donne! egli pro- 
stituiva la moglie e le figlie e queste venivano fecondate dai 
banditi, i quali però, generosi e cavallereschi, non potendo ri- 
parare legalmente alla corruzione, dotavano le fanciulle e im- 
ponevano agli altri di condurle all'altare! A tanto assurdo è 
giunto lo zelo dei funzionari che, pur non riuscendo a scuo- 
prire i malfattori, scuoprivano però le impronte della loro pa- 
ternità sui figli naturali! La ricerca della paternità, questione 
insolubile nel diritto, era risoluta almeno dal lato fisiologico! 

Ma Leonardo Stolfi è morto nel carcere: un pietoso velo 
ricuopra la sua memoria perchè non è umano incrudelire in- 
nanzi a una tomba, e torniamo al figlio. 

Luigi Stolfi dunque, come membro di una famiglia legata, 
a quanto si dice, con vincoli di sangue ai banditi, era membro 
dell'associazione. Ma dove la prova ? Il Tribunale lo dice : nel 
fatto di esser figlio al vecchio Leonardo: ora, che questo, come 
il criterio della vicinanza di luogo, sia fallace è di intuitiva 
evidenza. Noi udimmo il Pubblico Ministero di Viterbo soste- 
nere la prova dell'associazione a delinquere ricordando che i varii 
imputati avevano le respettive capanne a distanza di quattro, 
cinque e fino dieci chilometri l'una dall'altra: sentimmo con 
stringimento al cuore, perchè ci parve oflfesa alla maestà -della 
legge, che l'associazione esisteva fira individui residenti l'uno 
nella maremma toscana, l'altro nel territorio di Farnese o di 
Ischia di Castro; fi:^ individui che mai si erano veduti prima 
che li unisse la triste comunanza del carcere! 

Così, seguendo un tale sistema. Rossi Giosuè è colpevole 
di associazione perchè anch' egli va destate in montagna a So- 
rano e Vinvemo lo passa in una casetta con attiguo piccolo ap- 
pezzamento di terreno sito su di un poggio a poca distanza del 
Casale Stolfi ecc. (così la sentenza). 
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Dicemmo fallaci questi criterii perchè nell'associazione a 
delinquere ben altre sono le circostanze che ne costituiscono 
la prova, e non sono già circostanze puramente materiali o ca- 
suali come queste da cui si vorrebbe desumere nella specie in 
esame. (Vedasi la puntuale e dotta sentenza della Corte di Cass. 
di Firenze del 10 Febbraio 1869 {AnnaU, III, I, II, 17). Confr. 
Cassaz, di Napoli 20 Luglio 1870, {Annali, IV, I, H, 250). — 
Chaveau et Helie, Teor. du Cod. Pen., c«^p. 38, n. 2243. — 
Kauteb, TraM. di Diritto Crim.y n* 403. — Morin, Diz. di Di- 
ritto Crim., voce Associai, malf.^ 445. — Dalloz, Eep. voce 
Associaz. malf.j n. 5, 6. — Bebieb, Esposiz. al corpo legi- 
slativo di Francia, 6 Febbraio 1810. — Noaillés, nel suo 
rapporto 16 Febbraio 1810. — Vaus, Ministro di Giustizia nel 
Belgio, Rapp. 9 Febbraio 1859. — Idem avviso ex-ministro 
Tecchio). 

Anzi, è da osservare che se un rilievo è da farsi intomo 
alla vicinanza dei luoghi nei nostri pretesi associati, si è che 
tal vicinanza piuttosto potrebbe escludere in essi quel concerto, 
quell'accordo che in loro si dice accertato in favore dei ban- 
diti. Infatti, nella vasta cerchia delle loro operazioni, nel ter- 
ritorio smisurato sul quale impera la loro audacia, certi agglo- 
meramenti di amici e di protettori sarebbero pericolosi: se una 
rete essi debbono avere, è indispensabile che le maglie ne siano 
ampie e discoste l'una dall'altra. Come supporre in banditi co- 
tanto astuti, siffatta dose di ingenuità da creare fra i loro fidi 
facili contatti, probabili gelosie o infedeltà esiziali alla loro esi- 
stenza ? Vincolo indispensabile alla vita di quei malfattori si è 
il segreto di coloro che ne conoscono i nascondigli o i ritrovi. 
Ora, antico co/none di dozzinale sapienza è quello che insegna 
a confidare i segreti a poche persone e sconosciute fra loro: 
come ammettere dunque, che Tiburzi e Fioravanti confidino i 
misteri della loro vita errabonda ad una intera famiglia o a più 
famiglie strette fra loro per vincoli di parentela, o di amicizia 
o di vicinanza, tra cui il traditore non può mancare e col tra- 
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ditore la morte o la cattura? Certe osservazioni sono di cosi 
naturale esattezza, che se i primi giudici le avessero per poco 
apprezzate, non avrebbero commesso il grave errore giuridico 
che oggi si lamenta. Dov'è infine la prova di fatto della pre- 
tesa associazione? Quel malsicuro complesso di notizie velate 
che il bagaglio dell'accusa scaricò con tanto fracasso al pub- 
blico dibattimento scaturiva da aflfermazioni dei funzionari che 
lo avevano attinto dai soliti anonimi confidenti, i quali a lor 
volta lo avrebbero raccolto fra le bettole e nei crocchi delle 
donnicciuole. Ora, qual forza probatoria abbiano le denunzie 
dell'anonimo, è superfluo il ripeterlo: la più turpe delle viltà 
che di per sé è un delitto, non può giuridicamente provare un 
altro delitto. Le dichiarazioni dei funzionari inoltre sono ben 
lungi dal contenere quel tanto di disinteresse che è pur ne- 
cessario alla credibilità dei testimoni: i funzionari mal destri 
o poco fortunati nella caccia faticosa ai banditi dovevano pur 
in qualche modo dar ragione degli inutili tentativi: niente di 
meglio quindi che scaricare addosso alla pretesa rete la colpa 
di un insuccesso poco onorevole. 

La voce pubblicaci Dove si è raccolta? Lo abbiamo detto: 
nelle taverne : ma la voce pubblica è come la spugna : dà fuori 
il netto o il sozzo secondochè fu tuffata nell'acqua lìmpida o 
nella melma. 

E se questa immane associazione formata ai danni della 
giustizia e della morale esisteva, perchè rimase celata per tanto 
tempo, e solo oggi se ne deplora il vergognoso lavoro ? Che 
dire delle pubbliche autorità se in vent'anni di latitanza si ac- 
corsero tanto tardi di quella che esse affermano esseme la ca- 
gione? E se infine, compiuti gli arresti, riempite le carceri, 
epurata la maremma dal vasto complotto, più non si hanno le 
complicità delittuose, perchè mai Tiburzi e Fioravanti continuano 
a farsi beffe della pubblica forza, delle carceri e degli sfarzosi 
processi ? 

E ciò valga per Luigi Stolfi e Eossi Giosuè. 
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n. 

FaToreggiamento continuato. 

Un valoroso ufficiale, decoro dell' arma nella quale egli 
prestò lunghi anni di onorato servigio, il Colonnello Guglielmo 
Gozzi, testimone superiore a qualsiasi discussione, cosi ebbe a 
giudicare di un imputato a cui si rimproverava di aver talvolta 
accondisceso alle minacciose richieste dei banditi: « Io credo 
€ che egli non aòhia denunziato i ricatti perchè sotto V impressione 
€ della paura; paura che^ sebbene io non aòbia mai condiviso y 
€ TROVO GIUSTIPICABILK ove uTio si riporti a quei tempii a quei luoghi^ 
€ a quelle persone^ perchè credo che i quaranta uomini che egU 
« aveva alla sua dipefndenza in quella tenuta^ in caso di pericolo 

♦ SAREBBERO FUGGITI PER I PRIMI. > 

Il Colonnello Gozzi, per ben tre anni tentò una caccia 
ostinata ai banditi ed in epoca in cui, così egli afferma, Ti- 
burzi e Biagini vjon avevano qusl nome terribile che ora hanno. 
Ebbene, mai pensò questo forte soldato che la cattura dei la- 
titanti riescisse impossibile per i soccorsi di pretesi manuten- 
goli; mai pensò, come è piaciuto al Tribunale di affermare^ che 
altro ostacolo si frapponesse all' infuori del bosco impenetrabile, 
della montagna cavernosa, del terrore che il nome di Tiburzi 
incuteva sugli abitanti. In caso di pericolo, quaranta vigorosi 
lavoratori, sarebbero /uggiti per i primi: questa sarebbe stata la 
prova di quegli eroismi che il Tribunale esigeva: questi gli ef- 
fetti della ribellione della lotta contro la imperante volontà del 
potentissimo sovrano ! 

Ed in questo giudizio che costituisce la sintesi di un lungo 
e deplorevole stato di cose, si ha la spiegazione del grave pro- 
blema dal Tribunale risoluto invece colla comminazione del 
carcere e dei lavori forzati. In questo giudizio che ricorda tutta 
una sequela di ansie, di trepidazioni, di terrori per pentinaia di 
famiglie a cui si minaccia or la vita del padre o dei fratelli, 
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or rinoendio dei fienili e delle case, or la strage delle mandre 
e del gregge, in questo giudizio sta racchiusa la condanna di 
un intero sistema falso nel suo fondamento giuridico, inumano 
ed incivile nelle sue pratiche conseguenze. 

Poiché se il Tribunale avesse pensato e se, meglio ancora, 
avesse veduto, in quali luoghi traggono la vita intere popola- 
zioni, disseminate fra i monti e le macchie, lontane dai soccorsi, 
dalle difese dei pubblici funzionarii, avrebbe detto, come noi 
diciamo: essere quelle contrade una terra fuor del consorzio 
umano, un brano di mondo selvaggio in mezzo al mondo civile; 
e dove uomini e cose debbono giudicarsi con tutti altri cri- 
terii, con tutte altre norme che non siano i criterii e le norme 
di uno stato regolare. 

Bisogna osservare che se in un caso è applicabile la scri- 
minante di cui all'art. 49 del Codice Penale, che è quella della 
coazione morale e materiale, si è appunto il caso presente in 
cui la minaccia dei malfattori è continua, costante e perciò più 
terribile ancora della minaccia improvvisa di un pericolo o di un 
danno imminente e determinato. 

Seguendo questo principio, T Illustre Prof. Brusa neiresporre 
i motivi del Codice Penale, riferisce l'ipotesi proposta da un 
membro della Commissione circa il delitto commesso per evitare 
danni o mali probabili qvxintunque senza espressa coazione : alla 
quale ipotesi il Presidente rispondeva che senza alcun dubbio 
anche in questo caso la scriminante deve applicarsi. 

Ed il Prof. Ellero la dice applicabile se taluno adisse anche 
per m£ra apprensione, per salvare sé o la famiglia. All'incontro 
la vittima della prepotenza brigantesca è divenuta il complice 
delle gesta malvage: un Castiglione balzellato dai fuorusciti è 
chiamato il creatore della ta^sa brigantaggio, e sopra di lui si 
scagliano le ire e i fulmini del Pubblico Ministero. Un Fienile, 
vecchio cadente, timoroso non già della propria ma della vita 
dei figli e della vecchia consorte, minacciato un giorno armata 
mano se non provvede cibo e bevanda, diventa il cantiniere par- 
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ticolare di Tiburzi e dei soci, e per essi coltiva con amore la 
vigna ed appresta lo sceltissimo vino! 

La fantasia dei testimoni d'accusa, in queste amene scrit- 
ture della vita patriarcale e beata che menano i latitanti, non 
ha più limiti: spesso nella casa dei Fienile, cosi essi raccon- 
tano, i banditi sacrificano a Bacco in copiose libazioni e l'eb- 
brezza e il sonno li coglie, le terribili ugne dolcemente si rila- 
sciano, il re della foresta dorme, il suo corpo è inerte. Ed allora 
il cantiniere. Fienile, raccoglie amorosamente i temuti briganti, 
li compone con cura sui cavalli e li mena al sicuro, nella 
macchia, lungi dalla molesta intromissione dei RR, Carabinieri! 
Ed a tanto assurdo si giunge piuttostochè pensare, con maggior 
logica, che alla esistenza dei banditi il sonno è pericoloso, l'ub- 
briachezza sarebbe fatale: che non è possibile supporli tanto 
ingenui da abbandonarsi inerti e indifesi nelle braccia altrui 
quando sul loro capo pesa una lauta taglia che a molti, non/ehè 
poveri campagnuoli, anche agiati possidenti, sorriderebbe insieme 
alla gloria della cattura, al vanto della liberazione dal giogo 
terribile e minaccioso dei feroci banditi. Eppure il quadro delle 
mollezze e degli abbandoni briganteschi si è visto, e forse in 
buona fede, riprodurre da qualche testimone a cui pur non do- 
veva mancare quella piccola dose di senso comune che basti 
a far muovere il riso! 

Ora, da che cosa derivano questi eccessi? Unicamente dal 
bisogno di colorire secondo un aspetto delittuoso e riprovevole 
fatti che nella loro genuina realtà non avrebbero giustificato la 
grave misura dell'arresto ed il grave titolo di imputazione. 

Così Luigi e Francesco Fienile, onestamente e lealmente 
narrarono che un tal giorno si presentavano alla loro casa due 
banditi armati chiedendo da mangiare e da bere. Nella sua na- 
turale ingenuità il vecchio Fienile dice che non pensò neppure 
a sollevare obbiezioni sulla domanda dei due malviventi e si 
affirettò a soddisfarli. Ed ecco, da questa fi*anca dichiarazione 
scaturire le artistiche aggiunte dei testimoni i quali crearono la 
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graziosa leggenda del oaniimere e del brigante addormentato: non 
ha infatti della leggenda la curiosa storia della Porcareccia? 

Mai come nell'accusa dei due Fienile fu a deplorarsi il 
sistema che si dice probatorio e che trae la corruzione di reità 
da confidenze di persone degne difede^ ma che non si possono no- 
ndnare. Non discutiamo se nello stretto diritto sia lecito costruire 
le accuse su basi cotanto fallaci e, diciamolo pure, immorali. 
Per gli scopi della nostra difesa ci preme solo di constatare che 
a carico dei Ficulle nessun fatto specifico si è dedotto all' in- 
fuori di quello da essi medesimi onestamente narrato e nel 
quale, senza dubbio, non possono riscontrarsi estremi di reità. 
Neppure quei famosi elenchi tanto spesso invocati dai testimoni 
di accusa, in cui si designavano i più noti dei pretesi favoreg- 
giatori, ricordano mai il nome dei Ficulle ai quali la storia del 
cantiniere fu applicata posteriormente, quando cioè era pur ne- 
cessario giustificare in qualche modo il loro arresto. 

Che dire poi del Q-hirlandai? Egli rischiò più volte la vita 
nel dare la caccia ai latitanti: egli fu tra i più solerti e ani- 
mosi nella liberazione del Dott. Rossi catturato dai malfattori : 
sulle qualità sua depongono le autorità del paese a mezzo di 
certificati che la difesa esibisce. Come quest'uomo nemico giu- 
rato ai banditi potè diventarne il fido ausuliario che l'accusa 
dipinge? Anche per lui la fantasia dei confidenti creò una leg- 
genda: quella del fucile venduto a Bettinelli il quale quell'arma 
avrebbe rivolto, in uno scontro avvenuto, contro i RR. Cara- 
binieri : ma dove le prove, e soprattutto, dove il seguito di fotti 
specifici, che riannodandosi a quello remoto, se pur fosse vero, 
desse plausibile ragione di considerare il Ghirlandai un ausi- 
liario dei malviventi? Nulla, se non voci, confidenze, afferma- 
zioni gratuite. 

Di lui si dice che il Pretore di Manciano invitato a col- 
pirlo di ammonizione, non reputava ciò del caso, perchè si cor- 
reva rischio di fame tm nitovo bandito ! Un tale giudizio po- 
trebbe equipararsi, se l'assurdo non ne dimostrasse la falsità, 
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a quello del magistrato che per non corromperlo mag^ormente 
stimasse opportuno assolvere il ladro confe&so! 

Si osserva infine che il fatto specifico addebitato al Q-hir- 
landai, ma non provato, ed anzi escluso dal processo di am- 
monizione, quello del fucile venduto al bandito Bettinelli, non 
può a rigor di legge punirsi, perchè non compreso nella rubrica 
d'imputazione altro favoreggiamento che quello prestato a Fio- 
ravanti e a Tiburzi. Chi mai ha parlato del Bettinelli, morto 
e sepolto, per buona sorte, da lungo tempo ? Perchè richiamarlo 
in vita oggi, quando ben altri sono i tristi personaggi di cui 
invano si interessano le pubbliche autorità? 

Non si esorbiti anche dal campo già abbastanza esteso di 
una imputazione che purtroppo fa ricadere sul capo di tanti 
infelici, una sequela di mali antichi che pesano sul loro destino 
più gravi del primo e grande peccato di padre Adamo! 

Eccellenze, 

H doloroso dramma cominciato cogli arresti in massa, che 
tanta rovina di interessi ha condotto, per alcuni ebbe il triste 
epilogo della morte nel carcere preventivo : per altri fu la libe- 
razione del corpo affranto dalla inerzia ignominiosa e dalle an- 
goscie di una condanna ingiusta e severa. Questi attendono 
dalla vostra Giustizia la parola che cancellando la macchia già 
impressa, cancelli o indebolisca almeno il ricordo dei brutti 
giorni passati. Ma sia parola liberatrice la vostra per gli sven- 
turati che languono in dura prigionia rivolgendo la mente a 
quelle teri'e oppresse ove fi-a le minacele dei banditi v'ha pur 
anche una madre che implora, e dei figli che piangono. 

FiRENZR, Aprile 1894. 

Avv. UGO SGRANI. 
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